
La tragica vicenda quattrocentesca di Ugo e Parisina, al pari di quella di altri più famosi ma 
ugualmente sfortunati amanti, è stata oggetto nel corso dei secoli di diverse attenzioni. 
Se ne sono occupati eruditi, storici, e con più libere rievocazioni letterati, musicisti o 
pittori. Gaetano Previati ha dedicato ai due giovani di Ferrara una serie di disegni (1901), 
poi di dipinti (1913), in occasione comunque di rappresentazioni a carattere teatrale e 
musicale. Nel primo caso Domenico Tumiati e Vittore Veneziani sperimentavano nella 
forma del melologo un nuovo rapporto tra parola e immagine, mentre nella seconda oc-
casione Pietro Mascagni componeva un’opera musicale su testo di Gabriele D’Annunzio. 
Pittura, letteratura e musica si cercano in quegli anni per affrontare insieme, attraverso 
le suggestioni del passato, le s� de della modernità.

«Voi che cantaste 
d’amore e di lacrime…»

La storia di Ugo e Parisina
nell’opera di Gaetano Previati

e il rapporto tra le arti

Museo di Casa Romei



↑	Vittore Veneziani, Parisina, parte staccata della viola, copia manoscritta (1901)
	 Biblioteca del Conservatorio Frescobaldi di Ferrara
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«Trepidava una 
musica nel ciel
di fiordaliso…»
Ugo e Parisina nell’opera
di Vittore Veneziani

«Eravamo più o meno ventenni tutti tre: mio fratello Domenico, io e Vittore 
Veneziani. Ventenne! Parola magica che sa di vento e di penne, primavera della 
vita! Ferraresi tutti tre, cioè figli della mattana sognanti come i pioppi sotto 
la luna, eravamo fatti per intenderci».

Così scriveva Gualtiero Tumiati nel 1954 rievocando il successo dei melo-
loghi come il frutto della schietta e vivace collaborazione di tre giovani artisti 
ferraresi che, cinquant’anni prima, 
avevano contribuito con la loro 
opera al dibattito sul rinnovamen-
to dell’arte italiana di fine secolo.

Il melologo Parisina, allestito 
per la prima volta al Teatro Comu-
nale di Bologna nel 1901, si fa por-
tavoce dello slancio modernista 
che aveva trovato il suo spazio di 
incubazione a Firenze negli ultimi 
anni dell’Ottocento, in un crocevia 
di personalità artistiche diverse e 
sensibili al fervore evoluzionista già 
in atto altrove. Domenico Tumiati, 
che affida il suo verso poetico alla 
musica di Vittore Veneziani, in una 
nota pubblicata nel 1902, scrive che 
«la lirica nasce da una rapida e in-
tensa commozione del sentimento, 
traducibile in movimento di parole 
o di note, d’immagini o di motivi, di 
poesia o di musica. L’unione delle 
due arti avvalora l’espressione del 
sentimento; ma il canto moderno 
distrugge con le sue esigenze la po-

LAURA ZANOLI

↓	 Il Melologo, rassegna stampa a cura, probabilmente, degli stessi autori, 1904
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esia, e vincola la musica; dunque conveniva ripristi-
nare la libertà sinfonica e la libertà poetica, e con-
durle di pari passo sopra qualunque argomento».

Il verso del melologo, secondo Tumiati, doveva 
aderire a una nuova concezione di prosa letteraria, 
che avesse in sé la caratteristica della sintesi poe-
tica ma allo stesso tempo fosse libera dagli schemi 
della metrica regolare: «de la musique avant toute 
chose, et pour cela préfère l’impair, plus vague et 
plus soluble dans l’air, sans rien en lui qui pèse ou 
qui pose» scriveva negli stessi anni Verlaine nella 
sua Art poétique.

La lezione simbolista, in campo drammatur-
gico, era stata accolta già all’inizio degli anni ‘80 
da Luigi Rasi, direttore dal 1882 al 1918 della Re-
gia scuola di Recitazione di Firenze, e sostenitore 
della necessità di un progressivo abbattimento 
delle barriere tra musica e recitazione attraverso 
l’introduzione dei giovani allievi a una concezio-
ne della voce come un vero e proprio strumento 
musicale. Intorno alla metà degli anni ’90 le sue 
riflessioni sulla declamazione avevano trovato 
spazio di espressione nel melologo, genere fino 
a quel momento poco frequentato in Italia e che 
tuttavia, per la sua natura intrinsecamente ibrida, 
offriva un’occasione privilegiata di commistione 
tra le due arti. Rasi più di una volta si avvalse della 
collaborazione con il Regio Istituto Musicale cre-
ando, attraverso uno scambio interdisciplinare, un formidabile contesto di 
ricerca per i progetti legati ai melologhi.

La scelta del verso libero e la ricerca di un legame con gli elementi costituti-
vi della composizione musicale rappresentano i presupposti della realizzazione 
estetica dei principi che Domenico e Gualtiero avevano assimilato durante i 
corsi di Rasi. La musica, che si modella sulla declamazione, grazie all’utilizzo 
di procedimenti ad alto contenuto evocativo, conduce e ispira il dramma: 
così l’ascoltatore immagina i personaggi attraverso i motivi a essi associati, 
freme di passione insieme a Ugo al pensiero dell’amata Parisina e visualizza 
i movimenti di luci e colori su una scena immaginaria. 

La musica di Parisina è arrivata fino a noi attraverso i manoscritti di Vittore 
Veneziani, ora conservati presso la Biblioteca del Conservatorio Frescobaldi 
di Ferrara. I documenti d’archivio riportano tre versioni strumentali allestite 
durante la tournée dei melologhi dal 1901 al 1904. La versione per orchestra, 
di cui restano le parti staccate, precede cronologicamente le due riduzioni, 
la prima per complesso da camera e la seconda per quintetto d’archi e pia-
noforte: è probabile che questi interventi, oltre che per intrinseche ragioni 
artistiche, siano stati effettuati per adattare la composizione alle risorse 
effettivamente disponibili nei diversi contesti in cui l’opera fu eseguita. Il 
linguaggio musicale utilizzato da Vittore Veneziani è tradizionale: l’impianto 
è tonale, gli agglomerati armonici gravitano nell’ambito della consonanza e 
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↑	Frontespizio del libretto Parisina, tragedia lirica in 4 atti
	 di Gabriele d’Annunzio, musicata da Pietro Mascagni,
	 Casa musicale Lorenzo Sonzogno, Milano 1913
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lo svolgimento ritmico è chiaro e regolare. Ritroviamo elementi di novità nel 
carattere gestuale di alcune figurazioni musicali, nell’accostamento di tonalità 
lontane attraverso giustapposizione di pannelli sonori e nell’utilizzo di uno 
stile plastico e cangiante, libero di seguire le evoluzioni della declamazione. 

L’esperienza del melologo viene completata e dilatata attraverso il coin-
volgimento dell’artista Gaetano Previati che provvede alla stesura di sei tavole 
articolate come sequenze di immagini in corrispondenza dei momenti princi-
pali del poema; i disegni furono proiettati in almeno un’occasione, a chiusura 
dell’allestimento presso il teatro Niccolini di Firenze nel 1902.

La Parisina di Tumiati e Veneziani non fu l’unica a beneficiare del contributo 
artistico di Previati; circa dieci anni più tardi, nel 1913, nel solco della collabo-
razione tra Mascagni e D’Annunzio, la vicenda dei due amanti fu rimessa in 
musica e commentata, questa volta, da un ciclo di cinque dipinti dell’artista 
ferrarese. In questo caso lo sforzo innovatore della collaborazione operistica, 
pur nell’attuazione di un’ampia riflessione sul rapporto tra musica e poesia, 
stentò a distaccarsi dalla prassi del melodramma.

La capacità di Previati di sintetizzare attraverso la sua pittura concetti 
come il ritmo, il movimento e la luce fa di questo artista un interprete della 
modernità e un anticipatore della visione futurista. «L’artista», scrive Do-
menico Tumiati riferendosi all’arte di Previati, «tenta di liberarsi dalla linea 
e dalla forma, e di dare soltanto la loro vibrazione vitale. In questo istante 
noi ci troviamo sul limite che divide la pittura dalla musica. Queste creature 
vivono infatti di un’esistenza più musicale e poetica che pittorica». E infine 
«La linea delle ali è sinuosa e lirica, come una strofa che si snoda in versi di 
diversa misura».

NOTA BIBLIOGRAFICA
Per i riferimenti ai testi di Tumiati: F. Tumiati, Il verso, in «Il Marzocco», n. 29, 22 agosto 
1897; Idem, Gaetano Previati, in «Emporium», XIII, n. 73, gennaio 1901; Idem, Poemi lirici, 
Bologna 1902; Idem, Ideato da tre giovani ferraresi il �melologo� trionfò in tutta Italia, 
in «Giornale di Trieste», 4 febbraio 1954. 
Per la citazione in lingua originale delle poesie di Verlaine l’edizione utilizzata è: P. Verlai-
ne, Œuvres Poétiques, Paris 1969. Permette di ripercorrere la frequentazione di Tumiati 
dell’ambiente de «Il Marzocco» anche: Pellizza e le amicizie fiorentine negli anni del primo 
Marzocco: corrispondenza fra Giuseppe Pellizza e Domenico Tumiati, Pier Ludovico Occhi-
ni, Angiolo Orvieto, Ugo Ojetti, a cura di L. Carechino, A. Scotti, M. Vinardi, Tortona 2012. 
Sulla nuova forma del melologo: L. Mancini, Luigi Rasi dalla declamazione al melologo, 
in «Il castello di Elsinore», n. 77, 2018, p. 37. 
Per i riferimenti a Previati si rinvia naturalmente ai testi di Chiara Vorrasi e Monica 
Vinardi in questa pubblicazione.
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